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Torna Videa di un patto nucleare franco-tedesco 

Dal nostro Inviato -
PARIGI — Poco prima del
le vacanxe «Uve, col titolo 
malaugurant^ di < Euroshi-
ma », una piccola casa edi
trice parigina lanciava una 
bomba ad alto t potenziale 
nell'universo sempre inquie
to del militari di carriera e 
di quei circoli politici e 
intellettuali che dalla terza 
alla quarta e alla quinta re
pubblica (gli uomini passa
no ma i circoli restano pur 
cambiando etichetta) si tra
smettono l'eredità di unici 
depositari e difensori dei va
lori occidentali contro la 
barbarie marxista-comunista. 

Gli autori della bomba — il 
tenente colonnello Guy Do-

' ly, del comando militare di 
Belfort, il capitano René Co-
gnat, del Segretariato gene
rale della Difesa, alle dipen
denze dirette del primo mi
nistro Barre e l'universita
rio Pascal Pontaine, che era 
stato assistente del « padre 
dell'Europa » Jean Monnet 
— affermavano infatti in una 

1 loro prosa tecnicamente inec
cepibile che la NATO non 
serve più elio scopo poiché 
non riesce nemmeno e a co
prire » l'Africa e il Medio 
Oriente, che la forza nuclea
re francese di dissuasione è 
superata, che la potenza mi-

' litare sovietica si fa sempre 
più minacciosa e lo sarà an
cor più negli anni '80 di 
fronte ad una America tec
nologicamente •. ritardataria, 
che la sola salvezza dell'Eu
ropa e della sua civiltà ri
siede ormai nell'integrazio
ne dell'esercito della Repub

blica federale tedesca in un 
• dispositivo nucleare europeo 
(l'anima bavarese di Strauss 
deve aver esultato) senza 
una necessaria rinuncia al
l'Alleanza atlantica da par
te di Bonn e di Parigi. 

Per molto meno, in altri 
tempi, due ufficiali di car
riera che avessero osato 
prendere una siffatta posi
zione politica in contrasto 
con la linea ufficiale defi
nita dal governo (la forza 
di dissuasione nucleare fran
cese è un «bene nazionale 
inalienabile », che in nessun 
caso potrebbe essere sparti
to con altre potenze euro
pee e soprattutto con la Ger
mania federale), sarebbero 
passati davanti alla Corte 
marziale. Infatti, in base ad 
una tradizione spesso usur
pata — il bonapartismo in
segna — l'Armée francaise 
era stata definita < la gran
de muette », che ubbidisce 
in silenzio al potere politi
co. Ma chi se lo ricorda 
ancora? 

Alcune settimane dopo il 
generale Buis, che si defi
nisce « intellettuale », e l'ex 
segretario generale del par
tito gollista Alexandre San-
gu inetti rilanciano, precisan
dola, l'idea degli autori di 
«Euroshimà»: in tempi di 
vacche magre e di finanze 
col contagocce la Francia 
non è più in grado di < te
nere > il passo tecnologico 
delle, superpotenze sul ter
reno nucleare. Di conseguen
za o si crea < una forza di 
dissuasione nucleare conti
nentale europea », il cui nu
cleo duro sarà « una entità 
politica franco-tedesca », o 
l'Europa subirà le conse
guenze degli accordi SALT 
2 che oggettivamente la con
dannano a diventare il ter
reno di scontro delle armi 
convenzionali e tattiche de
gli Stati Uniti e dell'Unione 
Sovietica (*« una steppa bru
ciata »). 

Cos'ha potuto ispirare ad 
un gollista di ferro come 
Sanguinetti un'idea cosi aber
rante come la spartizione 
della « force de frappe », vo
luta dal generale De Gaulle 
e ottenuta a costi sociali 
sbalorditivi, con l'eterno ne
mico teutonico? Non era sta
to forse il partito gollista, 
nel 1954, a votare coi comu
nisti contro la CED (Comu
nità europea di difesa) per 
impedire alla Germania di 
accedere prima o poi agli 
arsenali atomici dell'atlan
tismo? 

Nel tumulto delle polemi
che suscitate da questo inu
sitato intervento che lascia 
stupefatto perfino l'ammira
glio Antoine Sanguinetti, fra
tello del precedente, e già 
segnalatosi per le sue criti
che ad un presunto neo
atlantismo del presidente Gi-
scard d'Estaing. arriva da 
Bruxelles una dichiarazione 
altrettanto stupefacente e, 

. tenuto conto del suo auto
re, apeor più grave sul pia
no internazionale: davanti 
alla conferenza organizzata 
dall'Università di George-
town e dall'Istituto Atlanti
co sulle prospettive della 
NATO nei prossimi trenta 
anni. Henry Kissinger, di 
cui nessuno ignora il ruolo 
di animatore della Tricon-
tinentale e che fu a suo 
tempo uno degli ispiratori 
della trattativa SALT 2 per 
la limitazione delle armi stra
tegiche, afferma: «Nessuno 
contesta che nel corso degli 
anni ottanta, e forse anche 
prima, gli Stati Uniti non 
saranno più in una situazio
ne strategica che permetta 
loro di ridurre a livelli tol
lerabili un contrattacco so
vietico ». 

In moneta spicciola, cosa 
voleva dire Kissinger? Se 
gli Stati Uniti, forse • fin 
d'ora ma certamente tra 
qualche anno, non saranno 
più in grado di proteggere 
se stessi, come volete che 
possano assicurare la prote-

La «bomba europea» 
che viene da Parigi 

Dagli ambienti militari è partita una campagna per l'armamento 
atomico integrato con la Rft - Interessate analisi sulla insufficienza 

dell'« ombrello americano » - Una sortita dell'ex segretario gollista Sanguinetti 

zione All'Europa? E, ancor 
più volgarmente, tradotto da 
tutta la stampa europea: il 
parapioggia atomico ameri
cano fa acqua. Agli europei 
il dovere di cominciare a 
pensare alla propria difesa. 

In altre parole i fili del 
discorso cominciato in mo
do quasi distratto da tre 
sconosciuti autori francesi 
di cose militari, ripreso da 
due personalità molto più 
in vista della quinta repub
blica (e accolto con soddi
sfazione. da certa stampa te
desca), venivano ripresi e 
addirittura consacrati da 
una personalità americana 
di cui si conoscono le am
bizioni politiche, i legami 
col Pentagono e con certi 
settori del parlamento ame
ricano ostili alla ratifica del 
SALT 2, proprio nel mo
mento in cui il Campidoglio 
era chiamato a pronunciar
si in favore o contro que
sta ratifica. Il tutto, per fi
nire, convalidato non più 

tardi di tre giorni fa dal 
rapporto annuale dell'Istitu
to internazionale di Studi 
strategici di Londra secon
do cui gli Stati Uniti perde
ranno la loro « invulnerabi
lità teorica » nel 1985 e fin 
d'ora i progressi tecnologi-
co-militari dell'Unione So
vietica sono tali da rendere 
irrisorio quel famoso « equi
librio del terrore » sul qua
le s'è retta negli ultimi tren
ta anni la relativa pace del 
mondo. 

Lasciamo da parte (senza 
tuttavia trascurarlo) il pro
blema della « bomba euro
pea » di matrice francese e 
sviluppata dalle finanze te
desche perché si tratta ^di 
un nodo che né i francesi 
né i tedéschi riuscirebbero 
da soli a sciogliere: basti 
pensare infatti che essa ri
metterebbe in causa tutti i 
trattati esistenti che garan
tiscono l'URSS, l'Europa e 
il mondo contro la rinasci
ta di una potenza militare 

tedesca dotata di armi nu
cleari. 

Per di più, senza provo
care lo scioglimento dell'Al
leanza atlantica, è evidente 
che una forza nucleare eu
ropea come surrogato del 
« parapioggia bucato » degli 
Stati Uniti, farebbe della 
NATO un . non senso. 

Lasciamo da parte dun
que questo problema, an
che perché le autorità te
desche, per bocca del ' mi
nistro della Difesa -Hans 
Apel, hanno già fatto sape
re di preferire ancora l'om
brello americano, con tutta 
la potenza che lo regge, ad 
un ombrello francese di mo
destissime proporzioni, che 
tra pochi anni-finirà tra le 
cianfrusaglie .del secolo 
scorso e il cui rinnovamen
to richiederebbe somme fa
volose e non disponibili in 
questo periodo di crisi. 

Il problema di fondo, ci 
sembra, è un altro. Come 
spiegare soltanto col caso 

l'improvvisa unanimità di 
istituti e personalità cosi di
verse (pensiamo all'odio nu
trito dai gollisti contro l'ai-
lora segretario di Stato Kis
singer che , pretendeva di 
orientare la politica estera 
di Pompidou) sul declino 
della potenza strategica ame
ricana e l'Europa abbando
nata a se stessa davanti ad 
una Unione Sovietica ormai 
debordante di forza strate
gica, tattica e convenziona
le e pronta a fare del no
stro continente un solo boc
cone? 

Le spiegazioni di questa 
unanimità sono, a nostro av
viso, numerose • e tutte ab
bastanza gravi. C'è, prima 
di tutto, il tentativo di bloc
care — lo abbiamo già det
to — la ratifica del trattato 
SALT 2 con la coscienza che 
un tale fatto provocherebbe 
un regresso o lo stallo del
la distensione internaziona
le e il rafforzamento di quel
le forze economiche e poli

tiche che negli Stati Uniti 
esigono la ripresa di uno 
•forzo militare pari a quel
lo effettuato dopo il grande 
« choc » provocato dal pri
mo Sputnik sovietico. E ciò 
si colloca, non dimentichia
molo, in una ripresa a li
vello europeo e mondiale 
della battàglia ideologica 
contro il socialismo e il co
munismo, nella esasperazio
ne delle tensioni all'interno 
del movimento operaio e 
quindi in un clima tenden
te a ricreare una situazione 
di guerra fredda. • 

Per ciò che riguarda la 
Francia, da cui è scaturita 
l'idea di una nuova CED 
nucleare proprio sulla base 
di una presunta difficoltà 
americana ad assicurare la 
protezione dell'Europa, c'è 
chi pensa (come Antoine 
Sanguinetti) che Giscard 
d'Estaing non sia del tutto 
estraneo a questa operazio
ne che avrebbe lo scopo di 
sondare le reazioni france
si sull'eventuale accosta
mento militare franco-tede
sco e al tempo stesso di 
spostare temporaneamente 
l'asse del dibattito econo
mico-sociale su quello di 
un urgente rilancio dei pro
blemi militari davanti al pe
ricolo sovietico. L'abilità di 
Giscard d'Estaing sarebbe 
consistita nell'affidare ai 
gollisti, insospettabili difen
sori della « bomba naziona
le » il merito dell'iniziativa. 

E' comunque evidente che 
dietro alle polemiche fran
cesi di gusto più o meno 
nazionalista, o alla dubbia 
scientificità delle analisi de
gli esperti militari d'Ameri
ca e d'Europa si nasconde 
a nostro avviso una perico
losa manovra contro la di
stensione. 

A proposito, dimenticava
mo l'ultimo tocco. « Le Mon
de » del 6 settembre — an
cora una coincidenza? — 
pubblica come una vera pri
ma pagina datata 6 agosto 
1985 una pubblicità delle edi
zioni Belfond. Titolo a no
ve colonne: « La terza guer
ra mondiale è cominciata ». 
Sottotitolo: « Scatenata nel
la notte del 4 agosto, l'of
fensiva delle forze del Pat
to di Varsavia si allarga in 
tutta la Repubblica federa
le tedesca ». E sotto, per 
una intera pagina di « fan-
taguerra », la cronaca del
l'attacco, il bollettino di 
guerra sovietico e la dichia
razione del Presidente del
la repubblica francese se
condo cui « la Francia ri
spetterà i suoi impegni de
rivanti dal trattato atlanti
co ». Chi si vuole ingannare? 

Augusto Pancaldi 

Nella foto: Giscard d'Estaing 
ad una recent» parata mili
tar* a Parigi 

Mostre a Bologna, Parma e Faenza 

Un'importante 
iniziativa che 

riporta alla luce 
un patrimonio 

artistico 
e culturale 

selezionato da 
musei di tutto 

il mondo 

La scena culturale dell'E
milia Romagna è dominata in 
questi giorni dall'attesa delle 
grandi mostre sull'arte del 
"iOO emiliano, organizzate con 
il patrocinio della regione e 
delle città interessate, che si 
aprono oggi nelle tre sedi di 
Bologna (Museo civico. Pa
lazzi dei Podestà e di Re En
zo, Palazzo Pepoli) ed in 
quella di Faenza (Palazzo Mil-
zetti) e nella sede di Parma 
(Palazzo della Piletta) il 22 
settembre. Sarà questa, per il 
vasto pubblico degli appas
sionati e dei cultori d'arte, 
un'occasione rara e preziosa 
per avere un esauriente 
quadro d'insieme della pro
duzione artistica del Sette
cento emiliano romagnolo, 
sia per la ricchezza del ma
teriale esposto proveniente 
da musei e gallerie di tutto il 
mondo, sia per l'attenzione 
rivolta dagli organizzatori ai 
vari aspetti in cui si espresse 
l'attività degli artisti più si
gnificativi, anche nei settori 
cosidetti «minori». 

Accanto alle tre mostre so
no previste in vari centri del
la regione altre pregevoli ini
ziative incentrate sul '700: a 
Bologna, la serie di concerti 
di musiche sacre e profane 
organizzata dall'Ente auto
nomo ' Teatro Comunale, la 
mostra dell'Istituto delle 
Scienze, curata* dall'universi
tà. la mostra su Giuseppe 
Maria Mitelli, curata dalla 
cassa di risparmio, la mostra 
sull'arte figurativa settecen
tesca a Piacenza, quella del 
Palazzo Ducale a Colorno ed 
altre ancora. 

Tutta questa serie di inizia
tive ha già visto la partecipa
zione e l'impegno di intellet
tuali e operatori che si sono 
prodigati generosamente nel: 
l'organizzazione e nell'alle
stimento delle mostre: va ri
cordato a questo proposito il 
prezioso contributo del prof. 
Cesare Gnudi, vice presidente 
del consiglio nazionale per i 
beni culturali, animatore del
le importanti rassegne e or
ganizzatore del congresso in
ternazionale di storia .dell'ar
te che aprirà i suoi lavori a 
Bologna lunedi prossimo. 

Questo complesso di mani
festazioni culturali costituisce 
l'avvio di un più vasto e ge
nerale programma, promosso 

L'intervista sull'«operaismo» di Toni Negri 

Perdere Marx 
sulla via del «ritorno» 

Utile stimolo per alcune 
riflessioni di una certa at
tualità viene da recenti ar
gomentazioni del leader del
la « autonomia organizzata*, 
Toni Negri: che non si esprì
me in questo caso dal car
cere di Rebibbia dove è de
tenuto in attesa di giudizio, 
ma in una lunga intervista 
sull'* operaismo » già conces
sa qualche tempo prima del 
sun arresto, ed oggi apparsa 
nelle librerìe («Dall'operaio 
massa all'operaio sociale ». 
editrice mulihipla 1979. pp. 
171, lire 5.000). intervista a 
cura di Paolo Pozzi e Rober
ta Tommasini). 

Album di famiglia a par
te, l'intervista è interessante 
perché rivela in Negri l'in
tenzione di presentarsi come 
legittimo erede di quella ten
denza ideologica, comune
mente definita « operaista ». 
maturala nei primi anni '60 
attorno a « Quaderni Rossi ». 
rivista fondata e diretta da 
Raniero Panzierì. Panzieri. 
ex dirigente del PS1. tentò 
una lettura dei problemi del
la società moderna effettuan
do una sorta di « ritorno a 
Marx» con una interpreta
zione molto porziale dei te
sti, e tale che si distaccasse 
e fosse contrapposta alla tra
dizione teorica e politica del 
movimento operaio, in parti
colare a quella del PCI. 

ÌJI vicenda di « Quaderni 
Rossi » non ebbe vita facile, 
e fu segnata nella pratica da 
fallimenti, più che da suc
cessi e conferme, delle pro
prie ipolesi: e fu naturalmen
te percorsa da fratture e 
contrasti, che avrebbero in
fluenzato successivamente 
certe correnti dell'estremi
smo italiano (da una divisio
ne nella rivinta, seguì la na
scita del periodico «Classe 
Operaia ». di cui Negri fu 

# redattore, e poi la composi-
' zione in forme diverse di pic-
. coli gruppi « operaisti » la 
.cui storia dal '6H è venuta 
• ria ria sviluppandosi fino ad 

oggi dove, come tutti sanno, 

molte lingue sono confuse e 
le cose ancor più. compli
cate). 

Ma non è la complessità 
del giudizio che interessa il 
Negri, nella sua intervista: 
ciò che gli preme è ridurre 
ogni differenza • estraendo 
dalle posizioni « operaiste » 
quel filo di continuità essen
ziale a aiustìficare, come 
premessa, le teorizzazioni an
ticomuniste deiia * autono
mia ». Si potrebbe anche sor
ridere di un pensiero che si 
richiama all'€ operaismo ». 
proprio nel momento in cui 
perviene a negare, con la 
« centralità ». la stessa de
terminazione specifica della 
classe operaia di fabbrica: 
conviene tuttavia seguirne V 
ordito, come riflesso efficace 
di un preciso atteggiamento 
ideologico. 

Contro Gramsci 
e Togliatti 

Quale «eredità» ricendica 
il Negri, delle posizioni « ope
raiste*? Al primo posto, V 
antagonismo frontale nei 
confronti della tradizione co
munista italiana, nei suoi 
tratti essenziali determinan
ti. da Gramsci a Togliatti: 
« ideologia estranea e nemi
ca al movimento operaio », 
dice Negri. In particolare, 
l'ostilità si concentra sui te
mi della questione nazionale 
e sul problema delle allean
ze della classe operaia: « pro
babilmente — osserva ancora 
Negri — l'elemento ideologi
co più pernicioso che U mo
vimento operaio avesse im
posto. Quindi il problema 
delle alleanze... esisteva per 
noi talmente tanto che era 
uno degli oggetti rondamen-
tali di rottura con il movi
mento operaio (sottolineatura 
d.r.) ». 

E" già qui contenuto U noc
ciolo di una posizione che 
pretenderà di considerare 
conseguentemente « non mar
xiste » le formulazioni gram

sciane, di orìgine leninista. 
sul concetto di « egemonia », 
comodamente sorvolando sU 
problemi centrali come la 
questione meridionale, o la 
questione contadina. « Vec
chie questioni da demistifi
care*, dice Negri: non ac
corgendosi di riesumare cosi 
l'errato criterio di giudizio 
di una antica, e più volte an
che tragicamente smentita 
dalla esperienza storica, tra
dizione massimalista: sia pu
re vestita a nuovo nei panni 
rigidi di uno schematismo so
ciologico cui viene ridotta V 
analisi di Marx. 

La sottovalutazione del te
ma della « egemonia » e con 
essa in. questo senso della 
dimensione politica, fu uno 
dei punti di partenza dell' 
« operaismo »: qui tra l'altro 
troveranno alimento nel tem
po, sul piano delle idee e del
le proposte, come Negri do
cumenta, lo < spontaneismo 
sovversivo* di Lotta Conti
nua (quella dei primi anni 
70). l'insurrezionalismo ar
mato di « Potere Operaio ». 
e il terrorismo diffuso degli 
< autonomi ». Per sfumature 
e varianti, si otterrà cosi una 
degenerazione del marxismo 
regressiva e mortificante, 
che irrigidisce la concretez
za del processo storico in uno 
schema di lineare corrispon
denza tra fabbrica e società; 
e che semplifica in modo 
grottesco i termini dell'an
tagonismo sociale rappresen
tandosi un € sistema » onni-
voro cui — pessimo surrogato 
della coscienza di classe — 
sj contrapporrebbe una « sog
gettività operaia* allo stato 
puro, strana forza naturale 
da « liberare » come un pu
ledro nel campo. 

Negri sottolinea a questo 
punto ciò che per lui, e per 
la cultura « operaista*, ha 
rappresentato il cosiddetto 
€ punto di vista operaio*: 
niente altro che « il rifiuto 
del lavoro ». Cosa può essere 
più conseguente a questo 
autentico stravolgimento del

la tradizione marxista rivo
luzionaria, se non • proprio 
quel « vivere insubordinato » 
che il rìostro autore esalta 
nella intervista come pietra 
di paragone del comporta
mento « autonomo » dei gior
ni nostri, rappresentazione 
dinamica di quell'altra disin
volta categoria, « l'operaio 
sociale *, di conio recentissi
mo, adatta a contenere un 
variopinto universo compreso 
tra i redattori di € Metropo
li * e Renato Vallanzasca? 

E' difficile non capire come 
una cultura prigioniera di 
simili coordinate, qua! Negri 
espone succintamente — e 
che non a caso giungerà nel
le sue più attuali terminazio
ni a situarsi «oltre Marx* 
— sia necessariamente de
stinata a frantumarsi sulle 
sponde della concretezza sto
rica e politica, o ad imboc
care i vicoli ciechi del terro
rismo (che Negri accetta, sia 
pure come « accelerazione 
pazzesca », come « malattia 
nel movimento *). o della in
subordinazione individuale e 
neocorporativa, o di una ir
ragionevole €microfisica* an- -
Vistatale. 

Un pensiero 
puerile 

Del resto, complementare 
al rifiuto aniigramsciano, e 
antùeninista, del tema della 
« egemonia », è l'assoluta 
mancanza di un discorso sul
lo Stato, che non sia l'ado
zione puerile di una prospet
tiva siffatta: « ..jspero bene 
— dice Negri — che U pro
cesso rivoluzionario non sia 
altro che un processo di di
sgregazioni continue, di di
sgregazioni condotte fino al 
punto tale che la classe ope
raia sia finalmente capace 
di ricomprendere in sé la so
cialità intera del modo di pro
duzione. Che cosa altro è il 
comunismo, se non questo?». 
Non esiste altro problema 
in questo pensiero, che non 

sia quello della « distruzio
ne»: non esiste progetto po
litico, « forma » istituzionale. 
sia pure transitoria, verso cui 
far convergere e canalizzare 
gli sforzi della trasformazio
ne sociale. 

il « comunismo * diventa 
così, di fronte a simili occhi, 
una specie di scorciatoia, da 
far vivere sulle gracili stam
pelle della azione e della vo
lontà. E' davvero un bel mo
do. bambinescamente « scien
tifico », di saltare a pie' pari 
il tragico e complesso pro
blema di ciò che Marx chia
mava i « dolori del parto *: 
la questione delle « vie », o 
del passaggio, anche istitu
zionale, da una forma socia
le a un'altra. Tutto questo 
enorme complesso di questio
ni (che coinvolge necessaria
mente come ognuno vede I* 
analisi critica, rigorosa e at
tenta non sólo della concreta 
situazione storica nella quale 
ci troviamo ad operare, ma 
anche delle esperienze com
piute nei paesi del «sociali
smo reato. » ) per Negri sem
bra quasi chr v-> p^-*a F' 
sufficiente dichiTTn « in 
lotta per il comun;s~r.n ». 

Basta un magico slogan. 
Se si ripercorre tanta produ
zione di libri, saggetti, 
€idee», che hanno costella
to in questi anni l'universo 
estremistico, e quello ad esso 
affine, si vedrà che questo 
è il fondo culturale comune 
a mólti « rivoluzionari »; ba
sta un magico slogan, basta 
la parola. E molto di questo 
balbettante « antisocialismo 
teorico» è dovuto a quegli 
elementi della cultura € ope
raista * di cui Negri si pro
clama cristallino erede. Una 
cultura che altri avrebbe ri
messo in discussione. Non a 
caso S leader della e autono
mia organizzata* si rivolge 
polemicamente contro quegli 
intellettuali — come Alberto 
Asor Uova, Massimo Caccia
ri m Mario Tronti — che. 
muovendo da posizioni € ope
raiste». le hanno pro
gressivamente modificate per 
teorizzare u" loro ingresso nel 
PCI. 

ìn conclusione: te contro le 
posizioni che Toni Negri ha 
riassunto neVa sua intervi
sta è necessaria la più ferma 
e intransigente polemica po
litica e ideologica, bisogna 
osservare che la ricerca e 
l'analisi culturale non dovreb-. 
bero, per essere soddisfa
centi, fermarsi qui. C'è infat
ti, a mio modo di vedere, tut
to un lavoro di riflessione 
storica e teorica da compiere, 
di cui si avverte grande ne-

Gli approdi di 
un significativo 
viaggio 
ideologico 
iniziato 
all'insegna 
di una rilettura 
dell'opera 
marxiana 

cessità, e che riguarda la 
sinistra marxista e sociali
sta nel suo insieme: a parti
re probabilmente dalla ori-' 
gine, il carattere e Vesito 
delle divisioni e delle incom
prensioni seguite alla « gran
de crisi» del 1956. 

Non è un caso infatti che 
la cultura « operaista » e il 
« disperato marxismo » di 
Panzieri siano fioriti come 
reazione, nella sinistra del 
PSI, alle fragili illusioni di 
un partito che proprio in que
gli anni si disponeva ad af
frontare l'avventura del cen
trosinistra pagando il duro 
prezzo della divisione dalla 
grande forza dei comunisti 
italiani. 

In proposito, accenni indi
cativi giungono anche dalla 
intervista di Negri, da cui 
emerge come per I*« operai
smo » nascente fosse interlo
cutore — polemico, ma na
turale — proprio il « neo re
visionismo » socialista dei 
Giolitti, Momigliano, eie..., 
che in quegli anni venivano 
modellando ottimistiche pre
visioni sul € progresso tecni
co» e sulla « società indu
striale». Due illusioni « spe
culari», dunque: e forse le
gate a doppio fùo in un pas
saggio cruciale per la storia 
politica e sociale dell'Italia 
contemporanea. 

Con queste osservazioni non 
si vuole certo limitane l'am
bito di un problema che coin
volgerebbe unicamente la 
• casa» socialista: al con
trario. è piuttosto l'accenno 
ad un travaglio ancora aper
to nella-sinistra, e che ri
guarda la vicenda storica* 
ideologica e paHUica di tutto 
U movimento operaio, in que
sto ventennio di profonde tra
sformazioni. Oltre le dove
rose polemiche, per chi non 
si accontenta di comode ver
sioni sulle « variabili impaz
zite », c'è mólto da riflettere, 
per comprendere, ancora. 

Duccio Trombadori 

Tremila opere 
per capire 

il 700 

Particolare dell'affresco « Le stagioni » di Giuseppe Maria 
Crespi in Palazzo Pepoli a Bologna 

dalla Regione, di studi e di 
ricerche sulla cultura e la vi
ta civile del 700 in Emilia 
Romagna. Il rinnovato inte
resse che.il «secolo dei lumi» 
va suscitando nel mondo del
la cultura (testimoniato dal
l'ampiezza e dalla profondità 
del dibattito svoltosi recen
temente al V congresso in
ternazionale sull'illuminismo 
a Pisa) ha trovato una verifi
ca nella positiva accoglienza 
"riservata al progetto regiona
le dagli studiosi « dagli uo
mini di cultura. 

. Un'epoca 
da studiare 

Anche in Emilia Romagna, 
i) Settecento è stato un'epoca 
di profonde trasformazioni 
nella struttura economica e 
nella società, nel modo di 
pensare, nelle abitudini e nei 
costumi. Non è stata quindi 
una scelta casuale quella di 
fare del Settecento il punto 
di riferimento tematico per 
un programma a proiezione 
pluriennale che si propone di 
suscitare energie e di mettere 
in movimento potenzialità la
tenti e dar corpo ad indagini 
approfondite nei diversi set
tori di ricerca, dalla storia 
economica e sociale, a quella 
delle idee, delle istituzioni 
politiche, ecclesiastiche e cul
turali. dell'arte, ai dati rela
tivi al paesaggio agrario e 
urbano e all'ambiente, allo 
sviluppo della scienza e della 
tecnica e alle sue applicazioni 
all'attività produttiva. 

Sovrintenderà al program
ma un comitato scientifico 
generale formato da docenti 
di varie università italiane e 
presieduto dal prof. Antonio 
Santucci, che coordinerà l'at
tività di vari comitati scienti
fici di settore, composti da 
studiosi e docenti delle uni
versità dell'Emilia Romagna. 
che dovranno esaminare i 
progetti "di studio e di ricer
ca presentati da enti locali e 
istituzioni culturali, valutarne 
la validità culturale e scienti
fica, assicurare il necessario 
rigore e controllare le moda
lità ed i tempi di realizzazio
ne. 

Torniamo ad esaminare il 
programma delle mostre. Sa
ranno esposte più di 3.300 o-
pere tra dipinti, sculture e 
disegni. Tale risultato si è 
potuto ottenere grazie alla 
stretta collaborazione della 

Regione con le soprintenden
ze, con i comuni, con l'istituto 
dei beni culturali, con l'im
pegno dei tecnici, artigiani, 
giovani, studiosi e studenti 
universitari. Un lavoro che 
ha coinvolto alcune centinaia 
di esperti culturali e tecnici 
e amministratori. 

Alle esposizioni dedicate al
l'arte del '700. seguiranno al
tre iniziative in programma 
nei settori della storia, della 
letteratura, delle arti, della 
musica, dell'assetto territoria
le, delle scienze naturali, a-
gronomia, astronomia, medi
cina, per le quali si sono im
pegnati enti locali, università, 
singoli studiosi. -

La giunta regionale nel-
l'approvare il progetto delie 
manifestazioni settecentesche 
ha raccolto la sollecitazione 
culturale delle migliori ener
gie, che si esprimono nei di
versi campi del sapere, inte
ressate alla storia del XVIII 
secolo, chiedendo ad esse di 
assolvere un ruolo di sin
tesi culturale, da esprimere 
nelle diverse forme che le 
tecniche della informazione 
ci offrono, per interessare 
vaste aree di popolazione in 
particolare del mondo del la
voro e della scuola. 

Impegno 
di governo 

Al tempo stesso con questa 
iniziativa si conferma la vo
lontà delle Regioni di farsi 
interpreti di una politica di 
governo dei beni culturali, 
nel coordinamento della fun
zione dei diversi organi dello 
Stato, della Regione e delle 
autonomie locali, nella valo
rizzazione della professionali
tà acquisita, nella conserva
zione e nel restauro, nella 
promozione della fruizione 
culturale e sociale degli stes
si. 

In conclusione. mentre 
stanno per scadere i termini 
degli impegni dèi governo per 
il decentramento delle strut
ture e per la gestione dei beni 
cultural5, impegni previsti 
per il '79. è assicurata la ca
pacità di governare delle Re
gioni: ai ministri invitati al
l'inaugurazione della mostra 
ci sentiamo di chiedere un 
impegno preciso in questa 
direzione a nome anche delle 
altre regioni. 

Emilio Severi 

Premio Selezione Campiello 

Mario Rigoni Stern 
Storia di Tonle 

«Per lui, lo scrivere è un dono della vita» 
(Enzo Siciliano, «Corriere della sera»). 

«Un piccolo classico» 
(Elio Chinol, «L'Espresso»). 
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